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del suo bagno al Vittoriale, spicca ripetuto cento volte nei 
fregi delle pareti il motto: « Ottima è l'acqua ».

A ll’inaugurazione di un acquedotto in provincia di Tren­
to, invitato ad un banchetto al quale doveva prendere par­
te anche il vescovo principe di Trento, disse a ll’illustre pre­
lato che non si sentiva di banchettare dove si celebrava 
l ’acqua. Quando manca l ’acqua minerale per bere, con­
sidera il fatto come una sciagura: mi scrive a questo propo­
sito dalla sua villa di Arcachon a ll’albergo accanto, ove 
sono alloggiato: «Iersera sono rimasto senz'acqua!!!! E  l ’Alber­
go era chiuso!! ». (I quattro punti d ’esclamazione sono suoi).

Adora la frutta e ne mangia in gran quantità di cotta 
e di cruda ad ogni pasto e anche fuori pasto. Ne parla egli 
stesso nelle « Faville » quando accenna alla: « quasi ràbida 
bramosia d'offrire alla miafame un canestro di frutti appena colti... ».

A  Vienna se ne fa portare durante la notte, al mattino, 
e nota su un foglio volante: « E  i  frutti?... Stanotte, presso il 
letto, un grande grappolo d ’uva dagli acini enormi e sugosi, freschi 
per dissetare qualunque sete. Le pere, le mele... artificiali ».

Dei frutti preferisce le pesche-noci, l ’uva, i mandarini, 
le banane e va pazzo per le fragole: un giorno, avendoglie­
ne io spedito a Gardone un cesto di quelle grosse, da M i­
lano, mi scrisse immediatamente: « Ho ricevuto la pesante va­
ligia magica d'onde è uscito l ’ inatteso miracolo delle fragole, simili 
a rubicondi nasi di miliardarii transatlantici. Ho potuto cosi man­
giare quattordici volte il  naso di Samuele Goldwin ».

E un’altra volta che gli avevo spedito delle banane, dif­
ficili a trovarsi perché allora ne era vietata l ’importazione, 
telegrafò : « D a l mio letto dì malato una sera desiderai la banana 
senza canzone ( i)  e la mattina magicamente giunsero le rarissime 

frutta. Grazie. T i  scrivo. Gabriele d ’Annunzio ».
A m a molto anche una « macedoine » di fette d ’arancio, 

minuziosamente spellate ed a cui siano stati tolti i semi, con 
qualche goccia di liquore, intingolo che egli afferma di

(i) Allude alla celebre canzone: « I have no bananai, ecc. ».


